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Sarà il Parlamento 
a decidere sull'aumento 

delle autostrade 
A paq. 2 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il governo e la,DC 
propongono Medugno 

per la Montedison, 
• _ A pag. 6 «— 
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Le decisioni delle Direzioni dei due partiti 

PC e PCI approvano 
Fanfani si scaglia 

contro l'intesa 
Secondo Fanfani, occorrerebbero o una soluzione tipo centro
sinistra o le elezioni - Lunedì incontro dei segretari dei partiti 

LA DIREZIONE DEL PCI 
Il valore dell'accordo - Occorre 
promuovere la più larga ini
ziativa politica e di massa 

La Direzione del PCI ha 
approvato — sulla base di 
una relazione del compagno 
Enrico Berlinguer — l'ope
rato della delegazione che 
ha rappresentato il partito 
nelle trattative con gli altri 
partiti democratici, e il do
cumento programmatico, 
nonché la premessa allo 
stesso documento, che han
no costituito la positiva con
clusione di tali trattative. 
La necessità di un'ampia 
collaborazione tra tutte le 
forze democratiche e popo
lari per fronteggiare effi
cacemente la grave situazio
ne del Paese, difendere e 
consolidare le istituzioni re
pubblicane, avviare un pro
cesso di risanamento e rin
novamento dell'economia, 
della società e dello Stato, è 
stata, in sostanza, larga
mente riconosciuta. Un nuo
vo passo è stato compiuto 
verso il pieno superamento 
delle vecchie pregiudiziali 
anticomuniste. ^ 

Il limite fondamentale 
dell'intesa raggiunta sta 
nel fatto che in conseguen
za di una persistente chiu
sura della Democrazia cri
stiana, non si è potuta far 
corrispondere all'accordo 
programmatico la soluzione 
politica più adeguata, e cioè 
un governo di unità demo
cratica del quale fosse for
za costitutiva anche il par
tito comunista. Questo rima
ne pertanto l'obiettivo per 
cui i comunisti, nell'interes
se del Paese, continueranno 
a battersi 

Il documento programma
tico, e la premessa che lo 
accompagna, hanno tuttavia 
un significato politico e un 
valore concreto che non 

possono essere obiettiva
mente negati o sminuiti. Si 
tratta, naturalmente, di un 
documento in cui nessun 
partito può riconoscere tut
te le proprie posizioni di 
partenza, in quanto esso rap
presenta un punto di incon
tro tra impostazioni e pro
poste spesso diverse; ma 
nonostante ciò — e nono
stante alcune questioni ri
maste insolute, o altre su 
cui ciascun partito, compre
so il PCI, ha formulato le 
sue riserve — l'accordo sì 
caratterizza per l'ampiezza 
e serietà delle convergenze 
realizzate. 

Spetta ora ai gruppi par
lamentari dei partiti che 
hanno approvato il docu
mento programmatico, e 
spetta al governo, sottopor
re le conclusioni delle trat
tative di questi mesi all'esa
me e al voto delle Camere, 
e tradurle in un organico, 
concreto impegno legislati
vo e amministrativo, e in 
uno sviluppo dei rapporti di 
consultazione e collaborazio
ne tra loro, tali da garanti
re una corretta e sollecita 
attuazione dell'intesa. < 

Il partito comunista darà 
a questo fine il suo leale e 
attivo contributo adoperan
dosi per far conoscere e di
scutere ampiamente il valo
re politico e i contenuti del 
documento programmatico e 
promuovendo la più larga 
iniziativa delle sue rappre
sentanze e delle sue orga
nizzazioni, nella consapevo
lezza che una vigile e co
struttiva azione unitaria nel
le assemblee elettive e nel 
Paese è condizione indispen
sabile per mettere a frutto 
e portare avanti l'accordo 
raggiunto. 

Pagelle 
e Le pagèlle dell'Unità », 

così risponde Scalfari alle 
crìtiche nostre, e in questa 
frase c'è già tutta la sottile 
sapienza di un grande gior
nalista. Pagella: parola an
tipatica che allude a repri
mende, censure, sciocco sche
matismo di vecchi, insoppor
tabili professori. Tutto il con
trario del libero confronto del
le idee, del sale della critica. 
Insomma, la solita contrappo
sizione: stalinisti contro an
tistalinisti. 

In verità noi non mettiamo 
voti. E come potremmo? Sie
te tanto più braci di noi. Noi 
non sappiamo usare così be
ne le parole. Basta definire 
una replica una < scomunica ». 
una esposizione della nostra 
politica una e difesa d'uffi
cio», un articolo di Sciascia 
una € Ubera critica» e una 

replica di Amendola <un pe
sante intervento*. Basta t-
gnorare l'ostilità di Agnelli 
e di De Carolis all'accordo 
programmatico mentre si o-
spita il giudizio di chi scopre 
come in quell'accordo non sia 
detto esplicitamente che es
so è rivolto contro i capitali
sti: una osservazione davvero 
sorprendente. Siete dunque 
bravissimi e se volessimo dar
vi un voto questo non potreb
be scendere al di sotto dell' 
otto. Dopo di che. però, re
sterebbe il significato politico 
che hanno certe scelte politi
che. e non certe paróle. Scel
le liberamente assunte, cer
tamente, e noi non pi conte
stiamo questo diritto. Ma per
ché allora volete contestare 
a noi quello di polemizzare e 
di dissentire? 

Raggiunto l'accordo 
all'OUvetti: 

garanzìa di lavoro 
e nuovi investimenti 

Dopo 60 ore di sciopero è stato raggiunto l'accordo — il 
. primo delle vertenze aperte nei grandi gruppi industriali 

— tra sindacati e Olivetti. L'intesa prevede essenzialmente 
la contrattazione delle scelte produttive e la garanzia 
dell'occupazione (l'azienda aveva dichiarato una esube
ranza di 2.000 unità). Il punto più qualificante dell'accordo 
è quello degli investimenti. L'Olivetti. infatti, destinerà 
480 miliardi, in 5 anni, nella ricerca avanzata e nello 
sviluppo produttivo Anche nel Mezzogiorno si svolge-

' ranno attività produttive ad alta tecnologia. In particolare 
l'intesa prevede il trasferimento a Marcianise (in Cam-

• pania) degli impianti dì Canavese dove, invece, sarà 
impiantata una nuova attività nel campo dell'elettronica 

• più sofisticata. Altri punti dell'accordo riguardano l'or
ganizzazione de! lavoro e la garanzia delle commesse alle 
imprese dell'indotto. A PAGINA 4 

ROMA — La Direzione del 
PCI e quella della Democra
zia cristiana hanno approva
to l'accordo di Montecitorio, 
così come il giorno prima 
avevano fatto i socialisti, i 
socialdemocratici ed i repub
blicani. La via dell'incontro 
finale tra i segretari politici 
ed i capi gruppo dei partiti 
che hanno preso parte alla 
trattativa — incontro che è 
già stato fissato per lunedi — 
è quindi completamente spia
nata: ora si può andare spe
ditamente alle decisioni sugli 
strumenti che dovranno tra
durre in pratica l'intesa. 

Ma la giornata di ieri è sta
ta interessante non soltanto 
per questo, non soltanto, cioè, 
perchè ha confermato la pos
sibilità di una conclusione 
positiva del lungo negoziato. 
ma anche perchè ha portato 
in piena luce le resistenze, i 
pesanti tentativi di condizio
namento e gli attacchi aperti 
di alcuni settori democristia
ni nei confronti della linea 
dell'accordo. Il dibattito che 
si è svolto nella Direzione de
mocristiana sulla relazione di 
Zaccagnini è uno specchio ab
bastanza fedele: ancora una 
volta, lasciati da parte i pru
denti accorgimenti tattici de
gli ultimi tempi, è stato Fan
fani a partire all'attacco — e 
nel modo più massiccio — an
che se non sono mancati in
terventi di altri esponenti de
mocristiani che si sono mossi 
nella stessa direzione. 

La relazione di Zaccagnini 
ha presentato l'intesa rag
giunta nel « vertice > di Mon
tecitorio come punto di inizio 
di e una nuova fase politica », 
una fase — ha detto il segre
tario de — che presenta, in
sieme. e prospettive interes
santi ma anche rischi che 
non intendiamo nasconderci». 

Il segretario della DC ha 
proposto l'approvazione della 
intesa facendo leva su due 
diversi argomenti: 1) quello 
del richiamo alla serietà della 
situazione del paese; 2) e quel
lo che riguarda il. rispetto. 
da parte della delegazione de, 
dei e vincoli » die la DC stes
sa aveva posto alla trattativa. 
e vincoli > che rendono tuttora 
impossibile lo sbocco, coerente 
con l'intesa, della formazione 
di un governo di solidarietà 
democratica. 

Fanfani ha voluto parlare 
per primo, alla ripresa po
meridiana. Il suo intervento 
(anche se la prosa è stata più 
contorta del solito) è stato 
molto esplicito nell'attacco al
l'accordo e all'operato dei di
rigenti della DC nel corso del
la trattativa con gli altri par
titi. Il presidente del Senato 
è apparso seccato, in modo 
particolare, dall'ampiezza del
l'intesa programmatica che è 
stato possibile raggiungere, e 
lo ha fatto capire quando ha 
esordito dicendo che vi è una 
evidente € sproporzione tra i 
limitati compiti originariamen
te prescelti e le ampie con
clusioni finali ». Secondo Fan
fani. per un < evidente errore 
di metodo ci si è lasciati fuor
viare verso Vambizioso ten
tativo di un vasto pro
gramma, forse mutilo soltanto 
dei problemi di politica este
ra». ed anche per questa ra
gione è venuta in primo piano 
— nella trattativa — la ri
chiesta di garanzie (una ri
chiesta alla quale egli vuol ne
gare valore). 

In conclusione. Fanfani con
sidera quella dell'intesa una 
breve parentesi. Egli auspica 
tche la proroga ora concessa 
alla pausa di riflessione, ini
ziata un anno fa. serva a far 
riflettere tutti che per U go
verno del paese è necessario 
formare una maggioranza ». 
Quale maggioranza? E per 
quali prospettive? Riportiamo 
ancora la prosa fanfaniana: 
e Quando si tornerà a cercare 
di uscire dal provvisorio — 
ha detto il presidente del Se
nato — anche a partito di 
maggioranza relativa si trove
rà di frotte a tre possibilità: 
l) ricercare una maggioranza 
che si concìli con la fisiono
mia dei partiti aderenti e non 
adotti programmi che morti
fichino le attese degli elettori 

(...): 2) subire una maggioran
za alla quale per coerenza 
non potrebbe partecipare; J) 
attendere alle scadenze previ
ste che la fonte popolare si 
faccia arbitra del conflitto tra 
ipotesi contrastanti». In altre 

e. f, 
v (Segue in penultima) 

In uno scóntro a fuoco con i carabinieri in piazza San Pietro in Vincoli 

UCCISO 1NAPPISTA LO MOSCIO 
Catturate la Vianale e la Salerno 
Sono state ferite — I terroristi sorpresi sulla scalinata — Alla richiesta dei militari di mostrare i docu
menti l'uomo ha estratto la pistola — Freddato da una raffica di mitra — Una lunga catena di attentati e delitti 

ROMA — Il corpo del napptsta Lo Muscio crivellato di colpi n t l lo scontro a fuoco con i CC Franca Salerno 
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La maturità iniziata con la prova di italiano 

Temi nuovi per una scuola vecchia 
A giudicare dai titoli dei 

temi, a prima vista (soprat
tutto da parie del cittadino di 
media cultura e più ancora dai 
professionisti, medici, ingegne
ri, architetti, liberi ricercato
ri) sembrerebbe che il livello 
medio di capacità crìtica dello 
studente italiano sia già arri
valo ad un punto soddisfacen
te. Tulli i temi, a parte quel
lo su Pirandello (che rimane 
veramente un caso pirandel
liano: uno, nessuno e cento
mila) richiedono una prepara
zione generale e specifica in 
cui il maturando può mettere 
in evidenza la sua preparazio
ne al di là dell'erudizione: 
veri banchi di prova in cui l'al
lievo può sviscerare, indagare 
bene gli argomenti per mette
re in evidenza le sue risorse 
e per segnalare le sue altitu
dini da coltivare. 

E certo, sempre « giudica
re dai titoli, siamo lontani dal 
far dirupare gli allievi sa temi 
come quelli che si facevano 
fino a dicci, otto, sei anni fa, 
sulla disputa circa i problemi 
della lingua o sulle querelle* 
letterarie. Solo che la mìa im
pressione generale è questa: 

che si tratta di un vero golpe 
del ministero della Pubblica 
istruzione in sede teorica, nel 
senso che il ministero vorreb
be dare ad intendere all'opi
nione pubblica italiana che gli 
scolari sono preparati per svol
gere temi maturi, mentre sa 
bene che non li possono svol
gere, in quanto gli argomenti 
di questi temi richiedono una 
preparazione che la scuola ita
liana non è in grado di dare 
oggi-

Ne consegue, dunque, che o 
il ministero non conosce i li
mili della scuola reale italia
na e fantastica in una sua 
scuola ideale, oppure (come 
mi sembra più verosimile) che 
il ministero cerca di far ve
dere una cosa per un'altra. E' 
più che evidente che un al
lievo della scuola italiana di 
oggi sarebbe in grado (ecce
zioni a parte) di svolgere solo 
il terzo tema, quello sulle con
traddizioni emerse dal Risor
gimento, dalla piemontesizza-
zione italiana, dalle condizioni 
post-unitarie in cui t proble
mi delle classi subalterne non 
sono stati nemmeno sfiorati. 

I l primo tema, infatti, quel- J 

Io sulla Costituzione della Re
pubblica. è un tema bellissimo, 
ma è chiaro che a scuola la 
Costituzione non si studia che 
di passaggio; non è parte fon
damentale dei programmi del
la maturità. Ora. siccome un 
tema si può fare solo dopo 
avere studiato tutti i testi sul
l'argomento, è veramente in
generoso pretendere da nn al
lievo un tema sulla Costitu
zione. 
' Anche il quarto è troppo 
specifico. Nell'ultimo anno di 
liceo, la storia dell'arte si stu
dia solo cinquanta o sessanta 
ore, e BruncUescht quindi so
lo un'ora al mese. Lo stc«so 
dicasi per il quarto tema per 
gli istituti magistrali a propo
sito dell'enunciazione di H. 
Wallon. E* forse il tema più 
bello, quello che richiede una 
preparazione profonda perche 
consente di spaziare su un ar
co vastissimo della storia del
l'umanità: dalla civiltà greco
romana a quella contempora
nea. Solo che il discorso è 
sempre Io stesso. E' un tema 
al di là della preparazione ef
fettiva che questa scuola può 
dare agli allievi. 

Risultato: solo il terzo te
ma, quello sul Risorgimento, 
comune a tutti, e il quarto 
per Ì licei scientifici risultano 
fattibili da parte degli allie
vi; l'uno perchè bene o male 
la scuola è stata in grado di 
svolgerne i programmi, l'altro 
perchè in genere il candidalo 
può parlare in generale della 
sua regione e dei bisogni sto
rici postulati dalla lotta della 
classe operaia. Solo due temi 
su sei, dunque. 

Se gli esami di maturità li 
dovessimo considerare una par
tila di calcio (per introdurre 
una metafora, ormai di moda) 
e se gli studenti dovessero ap
plicare la Costituzione, > gli 
allievi vincerebbero veramente 
per 4 a 2, oggi, mentre per 
l'opinione pubblica è Io Stato 
italiano che vince per 4 a 2. 

Gavino Ledda 

IL TESTO DEI TEMI PRO
POSTI AGLI STUDENTI 
NELLA PRIMA PROVA DE
GLI ESAMI DI MATURITÀ' 

A PAGINA 2 

ROMA — Il nappista Anto
nio Lo Muscio. considerato 
l'ultimo capo dell'organizza
zione terroristica, è rimasto 
ucciso ieri sera in un con
flitto a fuoco con i carabi
nieri a pochi passi dalla cen
tralissima piazza San Pietro 
in Vincoli, davanti all'ingres
so della facoltà di ingegne
ria. A fianco a lui si trova
vano le altre due notissime 
nappiste. Maria Pia Viana
le e Franca Salerno: tutt'e 
due ferite leggermente da 
proiettili arrivati di striscio 
sono state catturate. 

Lo Muscio è morto all'i
stante, centrato in pieno pet
to da una raffica di mitra 
mentre tentava di scappare 
con la pistola in pugno, do
po avere già aperto il fuoco 
contro i militari. La pattuglia 
l'aveva sorpreso mentre era 
seduto sulla scalinata della 
chiesa di San Pietro in Vin
coli assieme alle due giovani 
terroriste, e a un quarto com
plice che è riuscito a ruggi
re. Tutto è avvenuto nel gi
ro di pochi minuti, secondo 
un copione quasi consumato: 
i carabinieri chiedono i do
cumenti e i terroristi invece 
della patente tirano fuori la 
pistola. Ma stavolta i mili
tari non si sono lasciati co
gliere di sorpresa. 

Antonio Lo Muscio era ricer
cato da tempo per una lun
ga serie di imprese crimina 
li; tra queste l'attentato al 
vice questore Alfonso Noce e 
alla sua scorta — avvenuto 
nel dicembre scorso — nel 
quale rimasero uccisi l'a
gente Prisco Palumbo e uno 
dei terroristi. Martino Zic-
chitella. L'ultimo delitto che 
gli è stato attribuito è Tassa» 
sinio dell'agente Claudio Gra
ziosi, ucciso a bordo di un 
autobus a Roma nel marzo 
scorso mentre tentava di ar
restare Maria Pia Vianale, 
riconosciuta tra i passegge
ri. Quest'ultima, come si ri
corderà, era evasa dal car
cere di Pozzuoli assieme a 
Franca Salerno alla fine del 
gennaio scorso, una settima
na prima che cominciasse a 
Napoli il processo contro i 
criminali appartenenti ai «nu
clei armati proletari ». Da 
allora, e soprattutto dopo lo 
assassinio dell'agente Grazio
si, tutte le pattuglie della po
lizia e dei carabinieri gira
vano tenendo sul cruscotto 
delle auto tre fotografie del
la Vianale. ripresa con vari 
travestimenti di cui si servi
va per non farsi riconoscere. 
Sarebbero stati proprio questi 
« identikit » ieri sera a far 
individuare la donna, assie
me ai complici, in piazza San 
Pietro in Vincoli. 

Sono da poco passate le 20. 
Le due coppie di terroristi 
sono sedute sulla scalinata 
della chiesa. Le due donne e 
i due uomini sembrano 
chiacchierare tranquillamente 
mangiando alcune pesche che 
hanno portato in un sacchet
to di plastica. Tutt'intorno è 

il solito via vai di turisti che 
vanno a visitare il celebre 
Mosè di Michelangelo, e di 
studenti che escono dalla vi
cinissima facoltà di Ingegne
ria. Nell'edificio universitario 
in quel momento c'è anche 11 
rettore Ruberti; e questo 
spingerà qualcuno ad azzar
dare l'ipotesi che il quartetto 
nappista si fosse appostato 
per compiere un attentato. 

Ad un tratto nella pittore
sca piazzetta entra a passo 
d'uomo l'autoradio « Cigno 8 > 
dei carabinieri. A bordo ci 
sono il brigadiere Massitti e 
il carabiniere Pucciarmati. 

La pattuglia passa lenta
mente davanti alla scalinata 
dirigendosi verso l'ingresso dì 
Ingegneria, e il brigadiere 
Massitti esclama all'autista: 
« Guarda, quella mi sembra 

Sergio Criscuoli 
(Segue i n penu l t ima ) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 

Iniziati 

a Mosca 

i colloqui 

PCI-PCUS 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — La delegazione del 
PCI composta dai compagni 
Gian Carlo Pajetta e Paolo 
Bufalini, della segreterìa, e da 
Emanuele Macaluso, della di
rezione, si è incontrata ieri a 
Mosca con la delegazione del 
PCUS composta dai compagni 
Suslov, membro dell'ufficio 
politico. Ponomariov. membro 
candidato dell'ufficio politico 
e segretario del Comitato cen
trale e Zagladin primo vice 
responsabile della sezione este
ri e membro candidato del CC. 

L'incontro è iniziato nella 
sede del Comitato centrale del 
PCUS alle 10.30. Le due dele
gazioni hanno cominciato i col
loqui svolgendo rispettivamen
te una relazione introduttiva: 
vi è stato un largo scambio 
di informazioni sull'attività 
dei due partiti e sulla situa
zione internazionale. Per il 
PCI la relazione è stata svolta 
dal compagno Pajetta e per 
il PCUS dal compagno Suslov. 
Si è svolta successivamente 
una discussione alla quale 
hanno partecipato tutti i mem
bri delle due delegazioni. La 
riunione è terminata «De 13. 
Dopo di che Suslov ha invitato 
i nostri compagni ad una co
lazione al Cremlino, al termi
ne della quale i colloqui sono 
nuovamente proseguiti e sono 
terminati alle ore 20. La dele
gazione del PCI rientrerà in 
Italia domani. 

LA DISCUSSIONE SULL'EUROCOMUNISMO 

Noi siamo laici. Lo sono anche gli altri? 
Ogni medaglia, come si sa, 

ha U suo rovescio. Ciò vale 
anche per l'improvvisa, rozza 
e per molti aspetti sbagliata 
polemica aperta da « Tempi 
Nuoci ». II rovescio della me
daglia, in questo caso, non è 
che su tutti i giornali del mon
do si parli dell'eurocomunismo. 
E*. invece, che se ne parli 
in un certo modo: meno su
perficiale e anche meno pro
pagandistico. E* cosa impor
tante e positiva. Perché ne 
può derivare una discussione 
tutt'altro che /utile. Non sol
tanto su chi siamo e su quali 
problemi poniamo a noi stessi 
ma anche su quali problemi 
poniamo agli altri. 

James Reston, autorevole e-
ditorialisla del «New York 
Times», avverte che nei con
fronti deU'eurocomuidsmo ti 
Congresso degli Stati Uniti i 
assai meno * disponibile * del 
presidente Carter. E invita le 
forze politiche «tropee a te
nerne conto visto che, a suo 
giudizio, esse trascurerebbe
ro questo fattore. € Mentre è 
interessante — egli scrive — 

e molto discusso negli am
bienti politici e intellettuali 
d'Europa, sapere come il pre
sidente Carter, il segreta
rio di Stato Vance e l'ex 
segretario di Stato Kissinger 
reagirebbero al successo del
l'eurocomunismo, il Congres
so e U popolo degli Stati Uni
ti reagirebbero in modo molto 
più negativo e che alla fine sa
rebbe decisivo ». 

Non abbiamo affatto la pre
tesa, ovviamente, di conosce
re meglio del signor Reston 
i rapporti tra Casa Bianca e 
Congresso. Ci sembra tutta
via che U € columnist* del 
• New York Times» abbia 
assai poca stima dei rappre
sentanti della Nazione ameri
cana se attribuisce loro, come 
sembra, una visione assai ar
retrata del mondo in cui vi
viamo. Davvero etri non si 
rendono tonto che i pandi 
partiti comunisti deWEuropa 
occidentale pongono problemi 
sui quali occorre misurarsi 
cosi come del resto occorre 
misurarsi, secondo quanto eb
be a dire una volta U presi* 

dente Carter, con tutto quel 
che è cambiato nel mondo in 
questi ultimi venl'anni? 

Stentiamo a crederlo. Sten
tiamo a credere, cioè, che U 
Congresso degli Stati Uniti 
non riesca a vedere che quel 
che si usa chiamare l'euro
comunismo prospetta, in real
tà, e francamente non senza 
successo, una visione dei rap
porti internazionali che par
te, appunto, dal bilancio di 
questi ultimi vent'anni per ar
rivare ad abbozzare un ruolo 
dell'Europa che non sia più 
di eterne acquisizione a uno 
dèi due blocchi ma di supe
ramento della stessa elogica» 
dei blocchi. Perché di questo, 
in definitiva, si tratta. E di 
avere ben chiaro, d'altra par
te, quali sarebbero le alterna
tive ad una tale prospettiva. 
Esse sarebbero esattamente 
U contrario d$ quel che in 
America si dice di volere e 
che si riassume, ci sembra, 
netta formula della •compe
tizione nella coesistenza ». Ma 
può anche darsi che James 
Reston abbia ragione nei suo 

pessimismo sul ruolo del Con
gresso. Ciò non toglie, tutta
via, che con la realtà che noi 
rappresentiamo, e con i pro
blemi che noi poniamo, biso
gnerà pure abituarsi a vive
re, abbandonando la pretesa 
di obbligarci a € scelte di 
poli» che sono fuori dai no
stri orizzonti. Molti, in Italia 
e fuori, si stanno abituando. 
Verrà il tempo in cui questo 
accadrà anche al Congresso 
di Washington se l'America 
di Carter vorrà acquistare 
una parte della credibilità 
perduta dal tempo delle cie
che crociate anticomuniste, 
condotte non soltanto a parole 
e duramente pagate. 

Un articolista della e Dia 
Welt» teme dal canto suo 
che l'eurocomunismo voglia 
t accerchiare la Germania da 
sud» e prospetta addirittura 
la minaccia di una € nuova 
rottura » dell'Europa tra pae
si eurocomunisti e paesi ostili 
all'eurocomunismo. L'analisi 
prende le mosse da tempi 
molto (ontani. Ma non vi i 
in essa nessun momento in 

cui si cerchi di andare al noc
ciolo della questione. L'euro
comunismo pone problemi ai 
grandi ' partiti politici delia 
Germania occidentale? Certa
mente, come ad ogni forza de
mocratica europea. Ma questi 
problemi non sono quelli di 
un fantomatico « accerchia
mento* bensì della risposta 
da dare atta crisi delle no
stre società e alla domanda 
su come costruire U futuro. 
Strauss e Kohl cercano di e-
sorcizzare questi problemi 
erigendo barriere contro l'eu
rocomunismo. E poi? Quali 
risposte ritengono di poter 
dare ai problemi di cui noi 
siamo portatori? Anche nel 
Partito socialdemocratico tede
sco vi sono tendenze di questo 
genere. Ma può davvero la 
socialdemocrazia di Brandt, 
Schmidt e Wenher vivere di 
rendita in una Europa immo
bile? Vale in questo caso lo 
stesso discorso abbozzato a 
proposito degli . orientamenti 
del Congresso americano. Con 
l'eurocomunismo non ci si mi
sura chiudendosi a difesa del 

passato ma aprendo un dibat
tito reale sul futuro deWEu
ropa e anche sul futuro dei 
rapporti tra l'Europa e gli 
Sfati Uniti e tra l'Europa e 
l'URSS. ET la sola strada co
struttiva. E non sono poche 
le forze che cominciano ad 
imboccarla. La presenza dei 
comunisti nel Parlamento eu
ropeo, ad esempio, diventa 
sempre più incisiva perché 
stimola Ù dibattito sui proble
mi reali. 

In Italia la discussione par
te da un dato acquisito ma 
rivela anche dèi limiti, ti dato 
acquisito è che i commisti 
vanno presi sul serio quando 
portano avanti la loro politi
ca di autonomia. 1 limiti som 
prima di tutto nella raffioran
te attesa dì gesti clamorosi 
ma anche in una certa ten
denza a privilegiare i pro
blemi, certamente assai seri, 
che si pongono all'intemo del 
nostro movimento rispetto ai 

Alberto Jacovitlto 
(Segue in penultimi) : 


